
m wm 
:.j-j ! k ? 

'm 
*m 'M^liftf-: mw 

': LIMITA' ' ̂ ^ l - - ' ; -

ì®gt- .:->.:vy*J 
- ,—•. . r'V." \ > v ' 

..-^ "*Vf\ 
tL':;-.W f3w,M. 

v- : - • < - < ' '•.^Vr.' •>\ .••• 

Domenica 22 febbraio 1948 — Pag. 3 

UN RACCONTO DI GUY DE MAUP&SANT 

LA PAZZA 
Ecco, disse Matteo D'Ennolin, 

le beccacce mi ricorduno un epi
sodio di guerru, ussai triste. 

Conoscete la min proprietà nel 
villaggio di Cormeil. Io l'ahii.ivo 
nel periodo in cui giunsero i 
Prussiani. . • 

Avevo allora per vicina una 
specie di pazza, la cui mente sem
brava crollata sotto i colpi della 
sventura. 

Un tempo all'età di venticinque 
anni, aveva perduto, nel giro di 
un solo mese, il padre, il marito 
e il suo bimbo appena nato. 

I.n povera giovane, folgorata 
dal dolore, dovette mettersi a 
letto, e delirò per sei settimane. 
Poi, una specie di calmo languoie 
succedette a quella crisj violen
ta, ed ella restò senza movimen
to, mangiando appena, girando 
appena gli occhi. Ogni volta che 
la volevano far alzare da letto. 
essa gridava come se la «tessero 
uccidendo. Si fini per lasciarla 
sempre coricata, traendola fuori 
dalle coltri solo per Ì suoi biso
gni fisiologici e per rivoltarle i 
materassi. 

Una vecchia dimestica restava 
ni suo fianco: la faceva bere di 
tanto in tanto, e mangiare un po' 
di carne fredda. 

Per quindici anni, la donna re
stò così ferma ed inerte. 

Scoppiò la guerra e, i primi 
giorni di dicembre, i Prussiani 
entrarono a Cormeil. 

Me ne ricordo come se fosse 
ieri. Faceva un - freddo da spac
care le pietre: io stavo steso sulla 
mia poltrona, immobilizzato dal
la gotta, quando udii il suono 
sordo e ritmato dei loro passi. 
Dalla finestra, li vidi passare. 

Procedevano in una fila inter
minabile, tutti eguali, con quel 
movimento dì fantocci che è loro 
singolarmente proprio. Poi i co
mandanti distribuirono i loro 
nomini fra gli abitanti. A me ne 
toccarono diciassette. Ln mia vi
cina. la pazzn. ne ebbe sette, fra 
cui un ufficiale, un vero solila tac
cio. violento, brutale. 

Durante i primi giorni le cose 
ondarono normalmente. All'uffi
ciale era sfato detto che la donna 
era malata, ed egli non s'inquirtò 
per questo. Mn a poco a poco 
questa donnn che non si vedeva 
mai cominciò ad irritarlo. S'infor
mò della natura della malattia: 
gli si disse che la sua ospite si 
trovava a letto da quindici anni 
in seguito ad una violenta crisi 
di dolore. 

Egli non diede evidentemente 
credito a questa spiegazione, e 
s'immaginò che la povera demente 
non lasciasse mai il suo letto per 
non vedere i Prussiani e non par
lar loro e neppure sfiorarli. 

L'ufficiale chiese formalmente 
che la donna lo "ricevesse: lo fe
cero entrare nella sua camera. 
Egli domandò bruscamente: 

« Vi prego, signora, di alzarvi 
e di discendere perchè vi possa 
vedere >. Essa girò verso di lui 
i suoi occhi smnrriti. i suoi occhi 
vuoti, e non rispose. 

L'ufficiale rispose: < To non tol
lererò nessuna in=olenza. Se voi 
non vi alzate di buona volontà. 
io troverò bene il modo di farvi 
camminare da sola >. La donna 
non fece un solo movimento, im
mobile sempre come se non lo 
avesse visto. 

Egli s'infuriò, prendendo quel 
silenzio imperturbabile per min 
espressione di supremo disprezzo. 
E acjriunse: 

«Se domani non sarete di
scesa... ». 

Poi. uscì. 
L'indomnni la vecchia domesti

ca, smarrita, volle vestire la paz
za: ma questa sì mise a urlar.*. 
divincolandosi. L'ufficiale salì su
bito alla sua «tanza; e la dome
stica, : gettandoglisi ai ginocchi. 
gridò: - - -

< Essa non vuole, sirnorc. essa 
non vuole. Perdonatala: e così 
disgraziata ». 

L'ufficiale restava imbarazzato. 
non osando, benché preso dalla 
collera, far trarre giù dal Ulto 
la donna dai suoi soldati. Ma 
d'improvviso si mise a ridere e 
diede degli ordini in tedesco. E 
poco dopo si vide • uscire d.ilìa 
casa un distaccamento di soldati 
che recavano un materasso al 

• modo con cni si sostengono i fe
riti. In quel letto che non era 
stato disfatto, la pazza, sempre 
silenziosa, restava tranquilla, in
differente agli avvenimenti dal 
momento che la lasciavano cori
cata. Un uomo, dietro, portava un 
involto di indumenti femminili. 

E l'ufficiale disse, fregandosi le 
mani: « Adesso vedremo se voi 
non potete vestirvi da sola e fare 
una piccola passeggiata ». 

Poi si vide il corteo allonta
narsi in direzione della foresta 
d'Imaville. 
_ Dopo due ore i soldati torna

rono. soli. 
\A* neve cadeva ora giorno e 

notte, avvolgendo la pianura e i 
boschi in un lenzuolo di muschio 
ghiacciato. I lupj venivano ur
lando fino alle nostre porte. 

Venne la primavera., L'esercito 
di occupazione si allontanò, l a 
casa della mia vicina restava 
chiusa: l'erba cresceva fitta nei 
viali. IJI vecchia domestica era 
morta durante l'inverno. Nessuno 
si occupava piò di quell'episodio: 
io solo vi pensavo contìnuamente. 

Che avevano fatto di quella 
donna? Era fuggita attraverso ì 
boschi? L'avevano raccolta in 
qualche lungo e ricoverata in un 
ospedale senza poter ottenere da 
lei alcuna indicazione? Nulla po
teva sciogliere i miei dubbi, ma. 
a poco a poco, il tempo mitigò 
l'angoscia dal mio cuore. 

Ora, iicll'autunno seguente, le 
beccacce pacarono in massa: e. 
poiché In gotta mi lasciava un 
momento di sollievo, mi trascinai 
fino alla foresta. 

Aveva già ucciso quattro o cin
que uccelli dal becco lungo, quan
do ne abbattei uno che piombò in 
un fossato pieno di ramaglie. 

Fui costretto a discendervi per 
raccogliere la beccaccia, trovai 
l'animale caduto vicino ad un te
schio umano. 

E d'improvviM) il ricordo della 
pazza mi giunse in mezzo al pet
to cour* un colpo di pugnale. 

. E subito compresi, indovinai 
tutto. Essi l'avevano abbandonata 
su quel materasse!, nella foresta 
fredda e deserta: e. fedele alla 
sua idea fissa, essa si era lasciata 
morire sotto la spessa e leggera 
coltre delle nevi, senza muovere 
un braccio o una gamba. 

Poi i lupi l'avevano divorata. 
E gli uccelli avevano fatto il 

nido nella lana delle sue coperte 
lacerate. 

Ilo conservato quei tristi resti. 
E faccio voti perchè i nostri figli 
non vedano mai più guerre. 

GUY DE MAUPASSANT 
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tulio vantaggio dei monopoli stia-
nieri; 

— un credito bancario r>er la pro
duzione italiana praticamente inesi-
Hente; 

— un meccanismo di ccniwa che 
ti presta a pericolose deviazioni. 

Paesi democratici ben più 'icebi del 
nostro si difendono nel modo più 
energico contro pericoli del genere. 
L'Inghilterra impone addirittura una 
tassa del 75 per cento itti film stra
nieri, mentre l'Italia si avvia fatal
mente a diventare un mercato co
loniale. 

Un m om en t o di crisi 

Si avvicina il momento in cui lo 
tpcttatorc italiano non potrà più sce
gliere, e dovrà vedere soltanto i film 
che gli speculatori gli imporranno. 
L'esercizio di sale cinematografiche, 
?/J gravato dall'erario, sarà progres-
ùvamente strangolato dal noleggio 
estero, che se ne impossesserà con i 
suoi-stessi proventi. I prezzi dei bi
glietti subiranno vertiginosi aumenti. 
I film italiani spariranno dai merca-
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I DOCUMENTI PUBBLICATI A MOSCA SULLA DIPLOMAZIA DI MONACO 

/ diplomatici inglesi spingevano 
la Germania contro l'Unione Sovietica 
L'ambasciatore tedesco a Londra sapeva perfettamente che i circoli politici dirigenti 
inglesi auspicavano calorosamente una definitiva " riconciliazione „ con il III Reich 

Isa Miranda e tra i firmatari del Manifesto per il Cinema Italiano 

U N A DENUNCIA ALLA PUBBLICA OPINIONE 

Gli a ttori e i registi i tali ani 
in lotta per il cinema nazionale 

/ più cfj/ebri' nomi dlkì tosta rio/ Movimonto por lo Difoso rio/ Chwimi 
Diamo il testo integrale del Ma

nifesto diramalo dal < Movimento 
per la Difesa del Cinema Italiano > 
costituitosi recenlr'iiente in tutta 
Italia. 

Milioni di spettatori, da New York 
a Afosca, da Londra a Buenos Aires, 
da Parigi a Tokio, hanno applaudito 
per mesi e mesi Roma città aperta, 
Sciuscià, Vivere in pace. Paisà, Il 
bandito, Il sole sorge ancora. Un 
giorno nella vita. Caccia tragica e 
molti altri film italiani. Grandi pre
mi internazionali hanno conferma
to questo trionfo. 

Il nostro cinema è stato proemia-
to il secondo del mondo, e intanto 
il suo superbo slancio produttivo sta 
per essere ciecamente soffocato. 

A tale intollerabile operi di di-
itruzione concorrono: 

— una legge imperfetta e comun
que già violata; 

— l'invasione incontrollata di film 
stranieri, anche della • peggiore dua
lità; 

— lo sgretolamento del circuito na
zionale di sale cinematografiche, a 

ti mondiali. Le nostre maestranze, già\di cose all'Autorità e alla pubblica 
:.. . / . » . . . ._ J: ~..- -> . . • • 

Pubblichiamo la Vili puntata 
della nota ufficiale < i faltificatori 
della Storia » diramala dall'UIIicio 
Informazioni Sovietiche. 

Vili 
Dopo l'occupazione della Ceco

slovacchia, la Germania fasciata 
cominciò a preparare la guerra del 

tutto iptrtamente, sotto gli occhi 
del mondo intero. Hitler, incorag
giato dall'Inghilterra e dalla Fran
cia, cessò di attediarsi a fautore 
di una regolamentazione pacifica 
dei problemi europei. I mesi più 
drammatici del pepriodo prebellico 
avevano inizio. Già da quel mo
mento ers evidente che ogni giorno 

Le passeggiate londinesi di Chamberlain erano d ivenate famose 
in tatto il mondo 

TRA LA STORIA E U AXEllOTTICA 

Biogralia di Carlo Caliero 
anarchico irrequieto 

La tloria del tocialitmo e del movi
mento operalo in Italia è ancora pur
troppo un terreno iti(altamente incolto, 
che giova procedere con la mattina di. 
li tema, a intieme con la mamma làr. 
ghezza nel lavoro dt etploraiionc e di 
raccolta dei materiali e. con lm matti. 
ma ponderatezza nelf elaborazione di giu
dizi. 

Intorno ala fi futa di Carlo Catterò. 
prima seguace di Marx t di Entri», poi 
anarchico batuniano. poi di nuovo tor 
nato al marxitmo. franila gran parie 
della tlona del noitro movimento ape-
raio nel periodo della prima Internazio
nale e in quello immediatamente tuccei-
tivo. £* quindi grande fortuna che un 
grande esperto degli archivi meridionali 
come il Lucarelli, abbia cercato di rin
tracciare tu di lui una documentazione 
originale. Dal libro non acaturitce in 
realtà qnalcota di nuovo *• Caflero e i 
tuoi tempi, ma zolo qualche wtile indi
cazione arehinitica e qualche iutieri. 
mento di lavoro: in quetto tento, la fa
tica del I- rientra in queir o (.era di 
dtttodamento del terreno, che è tempre 
benemerita anche te contenuta entro li
miti modelli- Sé a quetto propotitn to
no da dimenticare Mh avvertimenti che 
Fautore dà nella prefazione tulle par
ticolari difficolti di eontullaz.one degli 
archivi, danneggiati o devattati 

Son n comprende però, perchè Fau
tore — in aperto contratto coi tuo abi
to mentale di ricercatore — abbia cre
duto di dover attumere DB tono coti 
itncchevcAmente agiografico verso il tao 
pertonaggio e non ti uà tarato vice-
verta trattenere dal ripetere, tu di Marx 
la nota filastrocca dei pia triviali e ba
cali luoghi comuni della tloriotrafia rea. 
zionaria Ricordare della lunga polemt-
ea Ira Marx e Mazzini tottanto i pittore-
tchi epiteti che il primo affibiaoa al 
tecondo e di cui ton coltellate, come e 
noto, le lettere ad Est geli e md mitri cor. 
ritpendenti, parlare m quetto prò polito 
di « detestabile trivialità ed orgoglio lem-
tonico che contrattava air innaia gentl-

Umile»» « non tentar neppmr*. •*• 

ite,ita di chiarire I veri termini ideo
logici. politici, tociali del contratto fra 
quitte due figure divenamente grandi. 
ma pur grandi entrambe, non scorgere ••»-
aomma e non darti la pena di adombra
re i ternani • storici » del conflitto, to
mo tali grossolane ingenuità che — a 
parit ii >tll*ritn,u che rivelano — fan
no teadere la stona ad aneddotica. Lai 
netto f.er Bakunin: (A espone le non 
btnel il /intiero del grande anarchico 
• poi ci la tapere che quetto program
ma potrebbe estere accolto < con le de
bite riserve » da « noi uomini di studio 
e di cultura » ma che * il dittento, af-
laitn inconciliabile torge sai mezzi on
de Bakunin e i tuoi adepti n propon
gono di rattiuigere la prefitta méta ». 
t' quetto d modo di tcrivete la tto-
ria* l'è lo immaginate un digeorto di 
questo genere applicato a una quattian 
mitra tituazione ttoricat Son è certo 
ufficio dello storico quello di dittenti-
re o contentire con i tuoi pertonaggi. 

ila proprio quetto è il ponto: c'è an
cora il pregiudizio incomcio che que-
tta materia appartenga alFagiografia di 
parte o tuli'al pii alia aneddotica a 
che non ti a da trattare con la stetta 
serietà e strinila con cui ai parla di 
q-jaltiasi altro argomento quando lo «J 
ritenga degno oggetto di indagine tto-
rtea Alle radici dt tutto quetto e'è na
turalmente una ragione profonda, di ori
gine pratica, aitai facilmente riconotei-
bile in quelle ito rie deir Italia contempo
ranea che vanno per la maggiore e nel
le quali fi cercherebbe invano lm tpie-
gazione delForigine e dello toiluppo del 
movimento operaio nel nostro pane, et 
cercherebbero invano, cioè, gli elemen
ti per intendere come tia mata e come 
ila giunta a grandeggiare oggi nel no-
tiro paete questa fona politica che mn 
tecolo fa ancora non era nata o era ai 
tuoi primi incerti vagiti. 

G. M. 

ANTONIO LUCARELLI: Carlo Caflero. 
Si ir rio di afta Morìa docnmeauta del 
•oeialiimo. Vecchi A C , editori, Trani. 
1»«7, pp. 119. L. IN . 

che passava avvicinava l'umanità 
ad una catastrofe militare senza 
precedenti. 

Quale era allora la politica del
l'Unione Sovietica da una parte e 
della Gjan Bretagna e della Fran
cia dall'altra? 11 tentativo di elu
dere una risposta a tale domanda, 
intrapreso dai falsificatori della 
storia m gli Stati Uniti, mostra sol
tanto che essi non hanno u n a c ° -
.scienza tranquilla. La verità è che 
l'Inghilterra e la Francia, appog
giate dai circoli dirigenti * degli 
Stati Uniti in quel fatale periodo 
della " primavera e dell'estate del 
1939, quando la guerra batteva al
le porte, continuavano a seguire 
l'antica linea della loro politica: 
spingere la Germania hitleriana 
contro l'Unione Sovietica. 

Il parere di D;r/clcsen 

Ecco per esempio ciò che scri
veva a tale proposito Dircksen, 
ambasciatore di Germania a Lon
dra, nel suo rapporto in data 3 
agosto 1939, indirizzato al Ministero 
tèd.sco degli affari esteri, come lo 
mostrano i documenti catturati 
dall'Esercito sovietico al momento 
della disfatta della Germania hi
tleriana: « Predomina qui l'im
pressione che i kgami stabiliti nel 
corso' degli ultimi mesi con gli al
tri Stati non siano che un mezzo 
di riserva in vista di una vera ri
conciliazione con la Germania e 
che tali legami spariranno non ap
pena si sarà raggiunto il solo 
obiettivo importante e degno di 
sforzi: l'accordo con la Germa
nia ». Tutti i diplomatici ttdeschi 
che hanno osservato la situazione 
* Londra condividevano interamen
te tale opinione. 

I negoziati tra l'Inghilterra e la 
Francia da una parte e l'Unione 
Sovietica dall'altra ebbero inizio 
nel marzo 1939 e durarono quasi 
quattro mesi. Tutto il corso di tali 
trattative mise in evidenza che, 
mentre l'Unione Sovietica voleva 
raggiungere un vasto accordo su 
un piede di parità con le potenze 
occidentali, un accordo che potes
se impedire alla Germania, non 
fosse che all'ultimo Lstante, di sca
tenare la ««erra In Europa, i go
verni d'Inghilterra e di Francia, 
forti dell'appoggio degli Stati Uni
ti, si proponevano altri obbiettivi. 
I circoli dirigenti anglo-francesi, 
abituati a far cavare le castagne dal 
fuoco da altri, nel corso delle trat
tative dimostrarono eh? la loro mi
ra era imporre all'Unione Sovie
tica impegni i n virtù dei quali 
l'URSS a%Tebbe dovuto assumere 
tutto il peso dei sacrifici in caso 
di aggressione hitleriana, mentre 
né l'Inghiterra né la Francia sì im
pegnavano ad assumersi il minimo 
obbligo nei confronti dell'Unione 
Sovietica. 

Alla terza sessione del Soviet 
Supremo dell'URSS^ il 31 maggio 
1939, Molotov rilevò che 1 principi 
elementari della reciprocità e del
l'eguaglianza digli impegni — con
dizioni essenziali in ogni accordo 
concluso su una base di parità — 
erano mancati in talune proposte 
anglo-francesi formulate nel corso 
di tali negoziati 

// caso dello Romania 

Anche quando i rappresentanti 
anglo-americani cominciarono ad 
accettare a parole il principio di 
mutua assistenza tra l'Inghilterra, 
la Francia e l'URSS a titolo di re
ciprocità in caso di attacco diretto 
da parte di aggressori, essi formu
larono numerose riserve che ren
devano tale accordo fittizio. Inol
tre. le proposte anglo-francesi pre
vedevano l'assistenza dell'URSS 
per i Paesi ai quali i britannici ed 
i francesi avevano fatto promesse 
di garanzia, senza far parola di 
una loro eventuale assistenza ai 
Paesi situati alla frontiera nord
occidentale dell'URSS, cioè agli 
Stati baltici, nel caso in cui Questi 
ultimi fossero vittime di un attacco 
da parte di aggressori. In base a 
tali considerazioni. Molotov dichia
rava che l'Unione Sovietica non 
poteva assumerà impegni nei con

fronti di taluni Paesi senza che le 
medesime garanzie fossero accordate 
ai Paesi situati alle frontiere nord 
occidentali dell'Unione Sovietica. E' 
d'altra parte da ricordare il passo 
intrapreso il 18 marzo 1939 dall'am
basciatore " di Gran Bretagna a 
Mosca, Sceds, presso il Commissa
rio del popolo agli affari esteri, 
per informarsi dell'atteggiamento 
dell'Unione Sovietica in caso di 
aggressione hitleriana contro la 
Romania, aggressione i cui prepa
rativi erano a conoscenza degli in
glesi. Quando venne - richiesto da 
parte sovietica quale sarebbe l'at-
t:ggìamento dell'Inghilterra in tale 
eventualità. Sceds esulò la risposta 
facendo rilevare che. dal punto di 
vista geografico, la Romania è più 
vicina all'Unione Sovietica che al
l'Inghilterra. Pertanto, fin dal pri
mo momento, appare chiaramente 
il desiderio dei circoli dirigenti 
britannici di legare l'Unione So-
vetica con impegni detcrminati, ri
manendo essi stessi liberi di ogni 
obbligo. Tale poco abile procedi
mento si rinnovò sistematicamen
te in più occasioni nel corso d'Ile 
trattative. 

Il governo sovietico non voleva 
tuttavia lasciarsi sfuggire la ben
ché minima possibilità di giunge
re ad un accordo con le altre po-
tenz2 per una lotta comune con
tro l'aggressione hitleriana. 

l e proposte sovietiche 

Fisso presentò al governo bri
tannico una proposta i n cui si ri
chiedeva: 1) il reciproco impegno 
dell'Unione Sovietica, dell'Inghil
terra e della Francia ad' accordar
si immediata mutua assistenza, 
compresa l'assistenza militare nel 
caso in cui uno di quegli Stati fos
se vittima di aggressione; 2) il re
ciproco impegno dell'Unione So

vietica, dell'Inghilterra e della 
Francia di accorciare ogni assisten
za, compresa l'assistenza militare 
agli Stati dell'Europa orientale 
situati tra il Mar Baltico e il Mar 
Nero e limitrofi dell'Unione Sovie
tica, in caso di aggressione con
tro tali Stati. Infine, in terzo luogo, 
l'Unione Sovietica, l'Inghilterra e 
la Francia dovevano impegnarsi a 
stabilire in breve tempo 1? propor
zioni e le forme dell'assistenza mi
litare da accordarsi ad ognuno di 
tali Stati nei due casi menzionati. 

la controproposte 

bntenmche 

L*8 maggio la risposta britanni
ca pervenne a Mosca; sarebbe più 
giusto dire le controproposte bri
tanniche. Si suggeriva nuovamente 
al Governo sovietico di fare una 
dichiarazione unilaterale con la 
quale esso « si impegnava, nel caso 
in cui'la gran Bretagna o la Fran
cia fossero coinvolte in operazioni 
militari in esecuzione degli impe
gni presi da esse» (nei confronti 
d:l Belgio, della Polonia, della Ro
mania, della Grecia e della Tur
chia) « di accordar loro immediata 
assistenza se ciò fosse ritenuto de
siderabile, a condizioni da stabi
lire d'intesa «. Si trattava nuova
mente di obblighi unilaterali da 
parte dell'Unione Sovietica. La 
Unione Sovietica avrebbe dovuto 
impegnarsi ad accordare assistenza 
all'Inghilterra ed alla Francia, le 
quali, da parte loro, non assume
vano nei confronti dell'Unione So
vietica alcun obbligo riguardante 
le repubblich? baltiche. In tale 
maniera, l'Inghilterra proponeva 
di porre l'URSS in una situazione 
di ineguaglianza inammissibile per 
ogni Stato indipendente e indegna 
di esso. 

(continua) 

in notevole parte disoccupate, sarati 
no disperse. La nostra "aluta — mol
ti miliardi all'anno pagati dallo spet
tatore — uscirà sema contropartile. 

Non si tratta di pericoli immagi
nari o lontani. Fin da ora gli ottanta 
fioriti all'anno riservati dalle legge 
alla proiezione di film italiani non 
vengono rispettati. L'F.nic cede o ab
bandona scandalosamente le proprie 
*ale. Appaiono sui nostri schermi, con 
tempre maggiore frequenza, film ame
ricani inqualificabili, autentici fondi 
di magazzino, vere truffe ai danni 
del pubblico — peggiori dei peggiori 
film italiani. Grosse iniziative stranie
re di produzione si sostituiscono a 
quelle italiane, creando pericolosissi
mi squilibri economici. Mentre tutto 
favorisce la produzione dei film di 
attualità e documentari, è stato mes
to in liquidazione l'Istituto Nazionale 
Luce, dotato della più vasta attrez-
laf.ira tecnica. Infine, l'unico orga
nismo di controllo, la Commistione 
Consultiva pc il Cinema, non vie
ne convocata e le sue proteste cado
no nel vuoto. 

Che altro si attende? 
Dinanzi a una situazione talmen

te paradossale e grave al punto di 
porre in gioco la vita stessa del no
stro cinema, chiamiamo a raccolta, 
indistintamente, tutte le forze che co
stituiscono la grande famiglia del ci
nema italiano. 

Come provvedimenti di particolare 
urgenza chiediamo: 

t) il rispetto della legge sul ci
nema e la sua revisione; 

2) l'istituzione di una tassa di 
doppiaggio, che abbia una funzione 
'elettivamente l'imitatrice, e i cui -pro
venti vadano a beneficio della pro
duzione; 

ì) la riorganizzazione coordinata 
degli Enti cinematografici statali e 
parastatali; 

4) l'aumento del credito cinema
tografico ad una cifra pari allsimpor-
tanza dell'industria; 

f) una riduzione della tassa era
riale; 

6) una democratica riforma della 
censura cinematografica. 

Il nostro Movimento per la Difesa 
del Cinema Italiano: 

denuncia tale inconcepibile stato 

opinione; 
fa appello ii//.i solidarietà del pub

blico, della critica e di tutte le forze 
intellettuali della nazione; ' 

afferma /ti più recisa volontà di 
difendere con ogni mezzo l'avi enne 
lei cinema italiano. 

Le prime adesioni 
Hanno fimiMo il Manifesto Hel Mo-

viiiit'iitu per la ilift-sa del cim-nu ita
liano: 

(.inrijio Apliant. Corrado Alvaro, 
Cariano Amata, l'.iu«e|>pt- Amalo, Ser
biti AtDÌilei. Mirlu'l.in^elo Anlonioni, 
(.iiiM>ji|ir Ai|nnri. l'incerto Itarliaro, t",u-
^lu'liiiu lìuriiahò, l .mio lliitti*traila. ( f i l 
ilo Itcriirilrlli, Ansi lo lli«;>/zi, Gior
gio llianrlii Alt—:i ll.lr.. IUÌIM'IIÌ, 
Marcello Holli-ro. Urinilo llnnamii, 
Alilo B11//1, Mario llonicnlti. Ma
riano Caliero. Tranii-Mo Collari, 
Mario Cal/ im Mario Camerini. Car
lo Caiii|io£ulliaiii, (.art mo Caratici- . 
ni. (iino Ca«irla, l'tro CaMraplii, Su-o 
CYcclii IVAiimo. i:li-a Cetani. Cini» 
Ccr\ i , Mano Chiarì. I.iii£i Chiarini. 
I.iiipi Coiiii'iicini, Alilo IV HVncilctti, 
linnrMo ,\c IVIice. Annotimi !>c l.nn-
renti», Carla Del l'osuiu. Cioru-io I),-
Lullo, Vittorio | )c >U-H, Ciu<r|i|ie De 
Santi-, Vittorio l)n»i, l.uc;.-iio Iniiiirr, 
Alilo Fuliri/i. l'iuilio I'CIHIIIIÌ, Pietri» 
Filippone. CIIIIHIIIC Trainai . r.i.>.nni 
Franciolini, l'ai,:,, Frasca. Arnaldo Fra
telli, Iticcanlii Frcila, Pietro Cerini, 
Arttirn Cnllcn, Pietro Clicranli. Vivi 
Cini. Ma-sinio Cimiti , l'urico Clori. 
\ itlorio d o r i . Scrpiu Cricco, Alfredo 
Cnariiii, O r a t i l o Ctierrieri. Fulvio 
Jacellia, Puoi,, Jaccliin. Alherto Lat
timelo. Ilianca I.attintila. Carlo I.ir/a
ni. lanario l.nreri. Rutilano I uni, Fil-
pardo Macorini. Alherio. Mamaplti. An
ton Giulio Majatto. Giulio Manenti. Ft-
tore M. Mnrsnilnnnii. Vinii-i» Mnri-
nucci. I"n/o Ma-elti. Ftturr C Mattia, 
Oomcnico Meccoli. Macinio Milla. I*a 

' Miranda, Paolo Muffo. Viario Motti-
celli. C. Montanara. Agostino Moret
ti. Giorgio Mo«er. Carlo Mii"n. An
tonio Mimi. Carlo N'rldnlo. Carlo N'n-
chi. Vittorio Nino Novarese. Alfredo 
Orecchio, Nino Olitivi, Guido Pala. 
Gino Parolini, Fronce-co Pa'inetti, Ivo 
Perilli. Antonio Pietrnnpeli. Carlo Punii, 
Gianni Puccini. Sandro Peandn. l'Jtal-
rlo Itacona. Lorenzo Romagnoli. Antonio 
Pcliiaviiintto, l'urico Sen«i, Mario Se-
ranilrei. Gilicrto Se» eri, Mario Snida
ti. Jone Solina-i. Steno. Paolo Stop
pa. Flto Talarieo. Pietro Tellini. Vir
gilio l'osi, l'pn t'irolctti. Ilriinn Va
leri, Mlverto Vecchietti, Milo Versa -
ito. Glauco Via/ / i . I licitino Visconti 
doti. Voltnpsio. Cesare 7ava»tini: l i 
Federa/ione Italiana «t--ì Circoli il<*l Ci
nema. il Sindacato Nazionale I avora-
tori del Cinema, il Sindacato Nazio
nale Scrittori, il Sindacato Nazionale 
Giornalisti Cinentaioirraftct. la Fede
razione Italiana La»oratori dello Spet
tacolo. 

Anche Carla del Poggio si è schierata- dalia parte del cinema italiano 
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DUILIO, CALLIOPE E ARETUSA 
PASSEGGIANO SULLE ONDE DEL MARE 

TARANTO febbraio 
Lm n-ettra Marina da guerra è torna

ta m far parlare di té in quelli giorni 
Spartizione tra le potenze vincitrici, ret-
tione di tingale uniti, cambi in mone
ta in luogo di navi, tono argomenti che 
avranno acuto diverte ripereuttioni fal
la pubblica opinione, perchè tutti 1 gior
nali ne hanno parlato. La confutione 
potrebbe mrcretcertl ora. che il Minute
rò della Difeta (Marina) ha comunicato 
che la nostra tquadra navigherà in cro
ciera nei mari della Sicilia e del batto 
Tirreno. 

Si tratta naturalmente della flotta ri-
matta — poche cote — per la maggior 
parte a Ttranto. perchè la nottra Ma

rina i uteita dalla guerra malconcia e 
ridottissima. 

Ci tono rimaite poche navi davvero. 
Alcun* vincolatinime dal trattato di pa
ce e le altre che rimarranno alla Repub
blica italiana, tono in maggior parte di 
vecchio tipo. Una lituazione analoga ti 
verifica nei quadri della Marina, perchè 
quella serietà che fu tempre Danto e ono
re della frazione, nella teetta degli ef
fettivi, fu comprometta dal fascismo il 
quale per le lue enterite belliche affret 

metteva alla famiglia di un nomo della 
Marina, di portare con decoro la mite-
ria. non è Hata una cota facile e lino 
ad oggi le cose non tono affatto cam
biate. 

17 davvero dolorosa infatti, la tltum-
zione dei militari della Marina, alano 
etti In servizio a n*. 

In questi giorni tono in agitazione 
400 secondi capi che per ditptriizùane mi
nisteriale verranno radiati dai quadri. 
Sono in atitMTione i serventi, t tottoca-

tò la preparazione profetnonale degli pj. i marinai fehe guadagnano 1200 li 
equipaggi. Rifare in poco tempo i qua- \ Te al mete!!: e la criti tale atche. veri» 
dri, abituarli a vivere demecraticamen- tn Mjtri gradi, dove quelFanelito di de 
te, dare ad etti ed alle loro famiglie] mocraria. avvertito alla restinone del-

Vm « i t e «ella mwlr» fl«U« 

qualche cota di più. e quel r-co che per- j la taf„a _ dopo f «o,,,,,^ 4, Superma 
) nna e delle « gana > minitteriali (quale 
documentaiwne etnie al proposito!) — 
ti toio vitti bloccare la strana da nuo
ve arit'.ocrazie pseudorepubblirane. tpun-
tate come funghi specie dopo che Cinto. 
lani — on. democristiano — prete le 
redini del Ministero Difesa e che con 
tinuano otti con il repubblicano Fac
chinetti. Proprio a Taranto, alcuni gior
ni fa. in occasione dt un ennetimn ttif-
fratio per Fex-re, tnccette un piccolo 
tcandalo tra alcuni alti ufficiali di Ma
nia che avrebbero voluto partecipare 
alla messa coi alcuni marinai per pre
tentare le armi. 

Cittì com'è, quetta nottra Marina — 
in linea generale — ha migliorato in qua
tti ultimi anni, te zi vuol proprio chia
mare mitlioramento. il ritorno ai vecchi 
interni di prima della gaerra. — Si di
ce: la Marina vive! — E infatti vive. 
Eccola che te ne va In crociera di ad
destramento nelle acque territoriali ita-
liane. Sono già partite la corazzata * frul
lio > (che rimarrà a noi! fu mi • / /* /* 
tua tritegna rammiraglio Brìvoneti ed 1 
caccia « Carabiniere » « « Granatiere t> m 
le tor pe liniere « Calliope » e e A reta
ta ». Appena pronto anche Fincrociato-
re € Garibaldi > da 10.000 ton. — at
tualmente ai lavori — prenderà la ola per 
Augutta in Sicilia con I eaccia « Orio
ne >, Gallio ». e « Sagittario ». A Mar 
Grande cominciano ad affluire la mal
ia della *. {quadriglia corvette che nel-

••• »re li mar* 

/* terza decade di febbraio partiranno 
alla volta delTAdriatico. Si tratta del
le corvette * Gabbiano » € Pellicano > ed 
« tbit ». 

Crociera invernate di addestramento. 
manovre aereonavali r poi ritorno in 
quetta base; per la settimana tanta. La 
Marina vite. Male, ma rive Perchè fuo
ri delle dichiarazioni ufficiati, della bel
lezza delie crociere, della todótsfazione 
di coloro 'he nei porti della Sicilia e 
del Meridione leveranno la r»otlie o 
la ragar/a. c'è tutto un malcontento pia 
grave e pericoloso di quello esiliente nel
la vita civile. 

Politicamente infatti, gli uomini detta 
Marina sono di*or,entati Contro il (In
verno che li tratta male, ti. ma alcuni 
pregiudizi non tono trombarti. Le famo
se t biatimevoli rres«r a tacere toro ter
nate In u%ti. Si fino ristabilite Ira gra
do e grado le dovute distanze, e le pre
te di posizione contro gli elementi /te
mperatici ritornano tolto forma di toper-
chierie di ogni torta. Anche te al Cir
colo Marinai in via Di Palma, gli uf
ficiali ballano coi marmai. 

Sebbene ila viA facile Ira militari 
tnrprer.dere la buona fede detti uomini 
col codice dt diiciplma e con ralletta
mento delle licenre o detti avaniamenti 
di grado, tn quelle elezioni peserà in 
Marina, a favore del Fronte democra
tico. le condizioni economiche aggravate
li con quetto Governo. Qnl a Taranto, 
due alti ufficiali di Marina — di • af 
fi tace il nome per comprensibili moti
vi — hanno aderito al Fronte del Mez
zogiorno. f. dietro ad etti ilanno tut
ti coloro che ti astennero dal ricevimen
ti in onore di Scherman al Comando in 
Cavo, e volgono uno sguardo alla pro
pria famiglia rimattf. tenia caia e sen
za aiuti, ai loro tacrifici vani e a que
lle navi uscite in crociera lenta g,oia. 

Medaglie, croci di guerra, nastrinl. per 
fare un museo di tacrifici e di umilia
zioni. di tntannl e di illusioni conosciuti 
da chi nella Marina ha accumulato ore 
ed ore di ininterrotto imbarco e naviga
zione. 

GIORGIO DEHO* 


